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1.1 E’ l’Islam a non dialogare

Finito il momento dell’emozione, l’emergenza provocata dal terrorismo islamico sta propiziando nel nostro Paese l’organizzazione di un’infinità di dibattiti, discussioni e convegni circa l’opportunità di un confronto tra culture diverse. Da più parti si è addirittura avanzata l’ipotesi secondo cui un non meglio precisato dialogo tra Islam e Cristianesimo potrebbe risultare il miglior strumento contro il terrorismo. Modestamente, dal basso della mia cultura, mi permetto di essere assolutamente in dissenso con questa ipotesi. E questo per due ragioni molto semplici. In primo luogo: solo una minima parte di ciò che risulta essere verosimile e ragionevole su un foglio di carta o tra le mura di un convegno di raffinati intellettuali trova poi un riscontro reale nella quotidianità della gente normale. In secondo luogo: il dialogo con la cultura islamica è stato in realtà già da tempo affrontato in Italia, ma purtroppo si è rivelato un dialogo a senso unico. Come mai, infatti, nei dibattiti Cristianesimo-Islam i rappresentanti dei musulmani devono mostrare perennemente un atteggiamento di attacco-difesa, mentre a noi cristiani tocca sempre la parte di quelli che si sforzano di capire, di accettare, di essere tolleranti? Non ho mai sentito un capo musulmano risentirsi per il comportamento di quelle nazioni islamiche dove il Cristianesimo è più o meno brutalmente osteggiato. Il mio, sia ben chiaro, è il discorso di un laico e non di un fanatico cristiano. Del resto, qualsiasi persona onesta sa che il Cristianesimo nel mondo di oggi è indissolubilmente legato al concetto di democrazia. Non altrettanto mi pare si possa dire dell’Islam, che in molti Paesi è sinonimo di oppressione e di negazione dei diritti umani. Alla luce di questa innegabile e sacrosanta distinzione, credo occorra operare una scelta di coerenza: o arriviamo fino al punto di negare il valore della democrazia, oppure questo dialogo con l’universo islamico deve essere affrontato con più cautela e consapevolezza di quanto sia fatto nel recente passato.La grande e fondamentale differenza tra le due culture-religioni Islam e Cristianesimo sta a mio avviso proprio nella loro capacità o incapacità di una “laica”autocritica: se nessun cristiano trova difficile riconoscere che esistano dei cristiani “cattivi”, al contrario nell’Islam, come hanno ampiamente dimostrato le affermazioni fanatiche di molti “imam”, non è né ammesso né concepito alcun limite negativo, per cui non può esistere un musulmano “cattivo”. Alla luce di tali considerazioni, posso dunque dirmi fermamente convinto di un fatto: fino a quando da parte islamica non si giungerà a una serena e corretta autocritica della propria storia culturale e religiosa, la possibilità di un vero dialogo con l’Occidente rimarrà una chimera. Ed è proprio per questa serie di motivi che rabbrividisco quando l’Assessore al Sistema Educativo e Formativo della Provincia di Torino propone dalla prima pagina de la Stampa una mobilitazione generale del sistema scolastico piemontese per colmare il vuoto culturale sull’Islam di noi “poveri ignoranti”. Se poi molti bambini italiani non sanno, come dimostra un sondaggio, da dove provenga il latte che bevono la mattina o l’uovo che mangiano a pranzo o a cena, poco importa; poco importa all’assessore della Provincia che il piemontese sia ormai una lingua e forse anche una cultura in via d’estinzione; poco importano tutte queste tristi realtà, l’importante oggi è servire e riverire l’islamico, affinché non gli venga in mente di diventare un terrorista... Scherzi a parte, l’Assessore della provincia di Torino non ha forse mai pensato che la migliore cura contro il terrorismo è in realtà una reale integrazione degli immigrati nella società italiana e non di certo l’adattamento degli italiani agli usi e costumi di culture straniere? Non si accorgono certi intellettuali della sinistra che grazie al loro “pensiero debole” l’Italia figura spesso come un Paese culturalmente senza spina dorsale e quindi potenzialmente colonizzabile? Questi “grandi pensatori” sembrano proprio non voler ammettere che possa esistere una forma di convivenza basata sì sul rispetto, ma con il naturale e legittimo obiettivo finale di una vera integrazione dell’immigrato come è avvenuto, seppur faticosamente, negli Usa e in Germania. Questa è d’altronde l’unica via che possa evitare una catastrofe nei prossimi anni. Non dare importanza alle diversità culturali o darne troppa (come fanno molti islamici) porta a mio avviso necessariamente allo stesso vicolo cieco, ossia alla destabilizzazione sociale. Lasciare che in Italia penetri qualsivoglia forma di Islam, magari anche integrale ed integralistico, ossia un Islam senza compromessi con la cultura e con le leggi del nostro Paese, significa preparare il terreno ai terroristi di domani. Per concludere, vorrei dire che, se anche tutti gli italiani conoscessero il Corano, lo scontro con una cultura-religione arrogante che non accetta dialogo e mediazioni sarebbe purtroppo inevitabile. Speriamo che i moderati dell’Islam possano prevalere sulle tante teste matte che affollano le scene televisive in questi giorni.


Fabio Grosso

1.2 Parla l’on. Borghezio: secco no alla Turchia nell’Unione europea

Ignora i diritti umani

No alla Turchia nell’Unione Europea. È quanto ha affermato Mario Borghezio a margine del voto al Parlamento Europeo sui progressi della Turchia verso l’adesione all’Ue. «Siamo decisamente contrari - ha spiegato Borghezio - per il fatto che in quel Paese il rispetto dei diritti umani è carta straccia. Un intero popolo, gli Armeni, è stato vittima di un genocidio non solo culturale, di cui la Turchia rifiuta ancora oggi il riconoscimento. È vergognoso che la maggioranza del Parlamento non si sia espressa a favore degli Armeni. Noi crediamo all’Europa dei popoli e delle regioni che si riconoscono nei valori fondanti della civiltà europea».

1.3 E' morta la bellissima Soraya,seconda moglie dello Scià

Soraya Esfandiary, la seconda moglie dello scià Reza Pahalavi, è morta a Parigi di morte naturale. Aveva 70 anni. La principessa dagli occhi tristi aveva sposato Reza Pahlavi nel 1951, ma il matrimonio durò solo fino al 1958. Sette anni di amore intenso, di dolce vita della coppia imperiale, che frequentava le notti romane e risiedeva sull'Appia Antica. Poi, il dramma del ripudio, l’umiliazione di essere additata, in un mondo musulmano, per l’impossibilità di avere figli, l’esilio, un altro amore - con il regista italiano Franco Indovina, morto tragicamente nell’incidente aereo di Punta Raisi, nel 1972 -, l’esperienza nel cinema. La solitudine. Soraya, che avrebbe compiuto 70 anni l’anno prossimo, era nata a Isfhahan da madre tedesca e un padre appartenente alla tribù dei Bakhtiaris. È stata la donna di servizio che si reca ogni giorno in casa di Soraya, nell’ottavo “arrondissement”, a trovarla morta, ieri mattina presto, e ad avvertire la polizia. Sempre splendida nonostante gli anni, Soraya era presente alle serate mondane della Parigi che conta. 

1.4 Quella sinistra ipocrisia la fa da padrona in Italia 

Mentre l’Occidente compatto affronta l’orda terrorista, l’ipocrisia la fa da padrona nel nostro Paese. Contro il governo impegnato ad affermare la fedeltà del nostro Paese alla Nato ed agli States, grazie ai quali l’Italia (e l’Europa) riuscirono a ritrovare la libertà, si è mossa un’accozzaglia di pseudo-parassiti idealisti e ciarlanti, assolutamente fuori dalla realtà. che ha dato vita alla marcia della Pace. Indubbiamente lodevole iniziativa, ma che al di là della notevole partecipazione di pubblico, non ha saputo (o voluto) dare una concreta soluzione al conflitto innescato da Osama Bin Laden. Una sfilata che nelle intenzioni degli organizzatori voleva dimostrare che in Italia c’è una consistente fetta della popolazione contraria alla risposta Usa sull’Afghanistan. Un avvenimento sfruttato dall’Ulivo per ribadire il suo astio, il suo livore verso l’Esecutivo, atteggiamento mostrato in modo evidente nelle varie trasmissioni tv sia di Vespa che di Santoro. Il centrosinistra accusa la maggioranza di servilismo agli Usa per coprire uno dei suoi tanti problemi: il vento è cambiato e i sorrisi ed ammiccamenti tra D’Alema e Clinton sono lontani e con alla Casa Bianca il repubblicano Bush gli States sono tornati out. La Falce e Martello poi, alla disperata ricerca di se stessa, in questi ultimi mesi ha fatto i salti mortali per restare in equilibrio tra le due sue anime: una moderata e una reazionaria. Tutto per non perdere il consenso del ceto medio e borghese (che conta), e tenere in qualche modo i contatti con l’area dei centri sociali notoriamente antioccidentali. Così quei politici, rossi, rosa o bianchi, che fino a qualche giorno prima avevano votato in Transatlantico la risoluzione che permetteva l’adesione italiana all’alleanza contro il terrorismo internazionale, hanno preso parte alla marcia di Perugia che in pratica ha bocciato la reazione occidentale agli attentati dell’11 settembre, e quindi si è schierata a favore dei terroristi. Ancora una volta la miopia e l’ipocrisia a fini elettorali di certi politicanti, stanno tendendo a mettere in secondo piano l’interesse collettivo. In passato i media sono sempre stati utili mezzi per strumentalizzare - offrendo all’opinione pubblica una visione distorta della realtà - gli eventi, interni od esteri che fossero, per trarne vantaggi elettorali. Per non venire meno a questa vergognosa tradizione, i media in mano alle sinistre sono là, ben schierati in trincea per dare il loro contributo, “ora che al potere ci sono le destre”, anche a costo di danneggiare l’immagine dello Stivale all’estero. Una manifestazione, quella svolta in Umbria quindi, sfruttata a fini propagandistici, come a dire “i buoni stanno qui, i cattivi sono altrove”. Ben diverso tuttavia era lo sfondo sul quale si muovevano i pacifisti degli anni 70 da quello di oggi. Allora c’era un’America baldanzosa ed invadente che cercava di difendere i propri interessi egemonici in Asia tramite il Vietnam. Ora c’è un Occidente ferito al cuore che è chiamato a debellare un nemico pericolosissimo, i cui esponenti hanno già annunciato che colpiranno di nuovo. Quelle anime belle e pie inneggianti alla pace sempre e comunque, dimostrano in realtà un egoismo senza limiti. È facile gridare slogan contro la guerra dall’alto dei nostri agi e comfort: gli studi universitari pagati da papà, una bella casa con acqua, luce, gas, tv, pc con accesso a internet e cellulare, auto, o un bel lavoro in qualche ufficio o banca. Questi angioletti tutti casa, chiesa, scuola, discoteca e centro sociale, dimostrano purtroppo di fregarsene tranquillamente di quello che accade in Afghanistan, in nome di un presunto diritto alla pace e libertà. Gli organizzatori della bella iniziativa umbra devono spiegare come mai hanno dedicato tanta attenzione ai bombardamenti su Kabul e nulla alla disperazione delle popolazioni del Sudan, dove da vent’anni c’è una guerra civile tra cristiani e musulmani, o agli eccidi tutt’ora in corso in Burundi, Ruanda, Congo, Nigeria e in un’altra miriade di Stati africani dimenticati da tutti. Pace in questo momento equivale a infischiarsene di tutto e lasciare mano libera ai talebani di continuare a martoriare il popolo afghano, e a Bin Laden di arricchirsi ulteriormente e proseguire a finanziare indisturbato l’integralismo islamico che insaguina mezzo mondo. Un progetto che se non viene fermato arriverà prima o poi fin qui. Ma ciò non interessa né alle sinistre, né al bigottame che gira loro intorno. Se oggi la reputazione italiana all’estero è offuscata non è certo per il mutato colore dell’Esecutivo, bensì per gli atteggiamenti più che equivoci dell’opposizione. Ma per D’Alema e compagni non conta: una volta lasciate le leve del potere, il Paese non è più affare loro e perciò può anche affondare. Ds e frattaglie hanno ben altro a cui pensare: devono assolutamente trovare voti e questi, oggi come oggi, li cercano sempre più negli immigrati. Da qui c’è da supporre che in futuro l’ex Botteghe Oscure intraprenderà una strada sempre più mondialista indipendentemente dai fatti e avvenimenti internazionali. Una trama sottile e di accusa verso chiunque difenda i localismi, nell’attesa della caduta del governo-Berlusconi. Brucia un po’ ammetterlo, ma hanno ragione i francesi nel ridere della classe politica italiana: litigiosa, inconcludente, avvezza alle polemiche sterili e strumentali. Finché la politica tricolore non si scrollerà di dosso quello spesso strato di demagogia che la soffoca, sarà ben difficile migliorare le cose.


Marco Mari

1.5 Devolution nella Corte Costituzionale 

Ancora una volta è stato visto giusto dal ministro della devolution, Umberto Bossi, che ha riproposto la rilettura evolutiva dell’art. 5 della Costituzione, ribadendo la valorizzazione delle esigenze dell’autonomia e del decentramento anche in relazione alla composizione della Corte Costituzionale. Stranamente, infatti, non è stata prevista la necessaria quanto opportuna partecipazione regionalistica in seno ad un consesso così autorevole e determinante sul piano delle garanzie costituzionali; competente, tra l’altro, a giudicare dei conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni. Viene da sé, invero, che, inopinatamente, dal relativo dibattito - imperniato sulla logica e gl’interessi delle realtà locali - sono assenti gl’interlocutori più direttamente coinvolti, più rappresentativi e più responsabilizzati. Non c’è dubbio che è stato fatto un lavoro prezioso per l’attuazione della riforma amministrativa, il cui processo potremmo considerare concluso con la normativa n. 59/1997; ma è altrettanto vero che gli esiti di questo processo sono stati molto criticati e che oggi ci troviamo a discutere anche di lusinghe svanite, di inadempimenti, di fallimenti e di progetti abbandonati. La verità è che non è maturata, a livello legislativo, una vera e propria coscienza federalistica - che è, poi, nello spirito della stessa Costituzione - ma che presupponeva un’adeguata attività di manutenzione del testo costituzionale, che è stata realizzata in tutti i paesi. D’altra parte, in assenza di quella che abbiamo chiamato ordinaria manutenzione, ogni proposta di revisione costituzionale finisce con l’assumere un carattere assai più radicale: in mancanza, cioè, di una modifica limitata ad aspetti specifici, e, per dir così, all’aggiornamento della carta costituzionale, il cambiamento proposto viene spesso sentito come un sovvertimento dell’impianto costituzionale, con la conseguente polarizzazione del dibattito sulla estrema difesa del testo e la frequente denuncia d’incostituzionalità su tutto ciò che pure potrebbe costituire una sua naturale attuazione evolutiva. Ma, se è vero che il testo costituzionale è sostanzialmente rimasto invariato, bisogna dire che è molto cambiata la sua lettura, la sua interpretazione e applicazione, la sua problematica dottrinaria e giurisprudenziale. E su questo piano, non può che confermarsi il concetto di chi sostiene come nella rigidità della Costituzione vi sia un elemento di salvaguardia verso un passato che la Costituzione vuole escludere piuttosto che la predeterminazione esaustiva e completa dei suoi sviluppi futuri. Per quanto più particolarmente interessa il tema che ci siamo proposti in relazione al ruolo delle Regioni, bisogna invero dire che, in qualche modo l’ansia di forzare l’ordinamento costituzionale in senso evolutivo alla logica dell’istituto regionalistico, ha avuto una sua crescita normativa: da un ordinamento che, fino agli anni Settanta, non contemplava né regionalismo né Regioni (... è noto come la Costituzione del 1948 fosse rimasta lettera morta fino a quegli anni quanto all’attuazione del Titolo V) si è passati ad uno sviluppo del regionalismo senza le Regioni, e dopo che, per la debolezza istituzionale e politica di questi enti, ebbe a svilupparsi un fervoroso dibattito, si è passati ad una forte concezione del cosiddetto federalismo amministrativo. Si è, cioè, arrivati, fin dove era possibile spingere il ruolo delle Regioni e delle autonomie locali, come è dimostrato dal fatto che si è dovuto intervenire con legge costituzionale sulla forma di governo regionale, prevedendosi l’elezione diretta del presidente; ed è auspicabile che si preveda anche una revisione costituzionale sulla posizione, che non possiamo non dire promozionale, assunta dal ministro. Esemplificando, si sono andate costruendo, accanto al regionalismo, le Regioni avviandoci ad un completamento del processo di decentramento iniziato negli anni Settanta e guardarlo, ormai, ad una inevitabile revisione costituzionale, all’interno della quale si determini di nuovo, e con chiarezza il ruolo e la collocazione delle Regioni nell’ordinamento facendo maturare, a livello burocratico e legislativo, i tre problemi di fondo: le Regioni come Comunità, come livelli di governo, come sistemi politici aperti e parti del sistema politico. A questo proposito, le clausole generali di attribuzione previste nella legge delega e nel d.lgs. 1998 forniscono un criterio interpretativo e ricostruttivo unico per definire in termini generali la sfera di attribuzione regionale e la caratterizzazione delle Regioni come Comunità e come livelli di governo. Si vuole dire, in sostanza, che, ormai è indilazionabile un processo di correzione del centralismo debole tipico del sistema italiano - che fa un po' di tutto e di tutto un po’ - facendo assumere alle Regioni nuove responsabilità, ponendo al centro del processo di individuazione delle funzioni e della sfera di attribuzione la Comunità da rappresentare e da servire, e facendo considerare le Regioni come sistemi politici autonomi e come parte del sistema politico nazionale che si va progressivamente modificando. Se, allora, ricordiamo la definizione di autonomia politica, fornita a suo tempo da Massimo Saverio Giannini, secondo il quale l’autonomia politica, fornita a suo tempo da Massimo Saverio Giannini, secondo il quale l’autonomia politica degli enti territoriali rimane da noi ad un grado approssimativo, onde non può dirsi che, come istituto, esista effettivamente nel nostro diritto positivo, bisogna convenire che con il federalismo amministrativo si vada verso una costruzione completa dell’autonomia politica, proprio come istituto di diritto positivo. Un modo come un altro di dire che da un’autonomia da una rivendicazione di non interferenza, si deve passare ad un’autonomia per: nel cui ambito la libertà d’indirizzo politico corrisponde alla libertà di provvedere. In questo contesto d’irrefrenabili attese istituzionali, in una prospettiva di esaltazione delle autonomie locali e territoriali, che sono il naturale svolgimento dei germi problematici posti nella stessa Costituzione, è un paradosso, in un certo senso utile ad un miope e interessato intendimento centralistico, tenere fuori da un organo complessivamente rappresentativo come la Corte Costituzionale le Regioni che, sono il futuro dello svecchiamento e della modernizzazione istituzionale del nostro paese. Non possiamo, invero, ignorare come all’inizio del secolo scorso la modernizzazione veniva dai Comuni; ed è a loro che si devono, ad esempio, il modello di impresa pubblica e buona parte dei nuovi strumenti di intervento nell’economia. Appunto perché l’introduzione e la sperimentazione di nuovi modelli e strumenti fu resa possibile proprio dal fatto che i Comuni disponevano: di funzioni libere e potevano intervenire al di là della loro specifica attribuzione.


Vincenzo Tadino - Giudice Cassazione

1.6 Partono dalla Laguna i finanziamenti a Casarini

Tra i versamenti ci sarebbero anche 300 milioni per Radio Sherwood, la voce degli autonomi

Spazio ai centri sociali, purché dicano addio alla “lotta” e inizino a dialogare con le istituzioni. Questa, sulla carta, la politica della giunta di Venezia che ha aperto il portafoglio per finanziare quel gruppo di giovani contro tutto e tutti, alla ricerca di una propria personalità e con il desiderio di creare un nuovo mondo. Un mondo in tuta bianca guidato da Luca Casarini, storico leader del centro sociale Marghera di proprietà dell’amministrazione comunale, occupato da ormai sei anni senza pagare una lira e, anzi, riuscendo a raccogliere finanziamenti per diverse centinaia di milioni l’anno.Una formula di convivenza-convenienza politica e sociale che gravita attorno a Beppe Caccia, ex tuta bianca che ora siede al fianco del primo cittadino, Paolo Costa, sulla poltrona di assessore ai Servizi Sociali del Comune. Quell’assessorato che, secondo quanto riporta Il Giornale, amministra più di 60 miliardi l’anno. Tutte le richieste di finanziamento comunale, terminerebbero, infatti, sul tavolo di Caccia che deve dare il proprio assenso, prima di portarle in giunta dove, dopo una discussione si approverebbe o meno la richiesta, senza presentare i documenti in consiglio comunale. Nessun appalto, nessun voto in aula insomma. Una formula che sarebbe valsa diversi finanziamenti agli uomini del “comandante” Casarini che, in cambio, garantirebbe l’attenzione dei media e molti voti ai propri rappresentanti politici.Tra gli “amici” di Casarini, la cooperativa Caracol che incasserebbe 741.062.400 lire per due progetti: Mila e Mila 2. Operazioni riguardanti la gestione e la custodia del campo profughi di Zelarino con lo scopo, però, di sgomberare le aree. A puntare il dito contro questi finanziamenti, il gruppo di Alleanza Nazionale in Consiglio comunale secondo il quale gli operatori cercherebbero di convincere i profughi a fare ritorno volontario nel proprio Paese “pagandoli profumatamente”. Questi, incassati i soldi, comincerebbero poi a girovagare per il Paese in cerca di una nuova sistemazione. Sempre destinati alla cooperativa Caracol, 30 milioni per il progetto bivacco invernale e dieci per il progetto Fontego. Un’altra iniziativa legata al Rivolta, il centro sociale di Marghera. Ben trecento milioni, sempre secondo il quotidiano milanese, sarebbero stati invece destinati a Radio Sherwood, la cosiddetta voce dell’autonomia per il progetto melting pot di aiuto agli immigrati. Un’iniziativa che prevederebbe assistenza legale, sostegno per l’avviamento al lavoro, e una serie di programmi radiofonici trasmessi in sei differenti lingue. Proprio per garantire alla radio che ha sede a Padova, e non avrebbe potuto avere accesso ai finanziamenti, una sovvenzione, sarebbe stata aperta una nuova sede al Rivolta. Miliardi dati agli uomini di Casarini per portare a compimento progetti sociali dei quali nessuno ha capito la vera finalità: questa la dimostrazione di come, chi si dice paladino della giustizia è tanto addentro in quel sistema che dice di volere combattere e annientare che probabilmente non ne vede la fine?

1.7 Anche Venezia in tuta bianca 

A Venezia, o meglio nel comune di Venezia non esistono cittadini poveri, non esistono situazioni difficili, i servizi pubblici e sociali abbondano, le infrastrutture pubbliche sono più che sufficienti.Questo è quello che una persona normale può dedurre dopo aver appreso che l’Amministrazione comunale veneziana capeggiata dal sindaco ulivista Costa ha ritenuto opportuno destinare ben un miliardo di lire a favore degli ultra no global di Casarini. Questa cospicua cifra che il comune di Venezia a deciso di regalare alle tute bianche veneziane deve essere sommata alle altre che in più circostanze sono appunto state spese a favore di questi: tra tutte va ricordato il costo dell’immobile che ospita il cento sociale, costo che ammonta a lire un miliardo e settecento milioni, somma spesa dall’allora sindaco Cacciari, il quale giustificò l’esborso dalle casse comunali motivandolo come spesa per l’acquisto di un immobile da adibire a centro sociale. Dal momento dell’acquisto dell’immobile a tutt’oggi vi sono da considerare e sommare anche le spese che ammontano ad oltre ducento milioni di lire che il comune ha dovuto sostenere per la gestione ordinaria dell’immobile. Ma tra gli sponsor del Casarini & C non vi è solamente l’amministrazione comunale, vi sono stati anche membri del passato Governo come la ministra Turco che ha fatto onorare al proprio ministero una parcella di ben 300 milioni per le assistenze e consulenze del Casarini, difficile e capire quali esse siano state visto il soggetto in argomento. Le vicende giudiziarie che interessano il centro sociale, sono molteplici, le ordinanze di sgombro si sono susseguite nel tempo, ma di effetti positivi non se ne è vista l’ombra il centro sociale veneziano dei Casarini Bojs è una roccaforte della illegalità e della trasgressione inespugnabile come in tutti gli altri centri sociali d’Italia anche in questo gli ospiti possono liberamente fare di tutto e di più per loro non esistono regole o leggi, per loro l’unica legge e quella della violenza e disobbedienza ad ogni costo.Si pensi e si sappia che in una fase esecutiva di un ennesimo tentativo di sgombero dello stabile il Casarini era arrivato al punto di minare l’ingresso del centro preparando una specie di barricata composta da materiale vario altamente infiammabile abbondantemente cosparso di benzina. A fronte di ciò l’amministrazione comunale veneziana si è posta, per cosi dire, di traverso tra coloro che dovevano eseguire lo sfratto, e invece di recriminare la giusta liberazione dello stabile pubblico, per il quale la stessa nei sei anni di occupazione non ha mai incassato nemmeno una lira di affitto, che giusto per la cronaca è di lire 830 mila mensili, quindi un vero e proprio omaggio ulivista ai giovani giottini visto che l’importo per gli oltre duemila metri quadrati coperti sarebbe da calcolarsi (secondo il settore patrimonio del Comune veneziano) a cinque volte tanto, quindi attorno ai cinque milioni al mese delle restanti spese accessorie neanche se ne parla ovviamente, anzi la magnanima amministrazione ha ritenuto opportuno concedere l’utilizzo dello stabile con un atto di comodato, ovviamente a titolo gratuito, sino al 30 settembre 2001, successivamente alla scadenza la stessa Amministrazione ha prorogato il contratto sino al 30 giugno 2002.In buona sostanza con i soldi degli ignari cittadini veneziani le giunte rosse che si sono assecondate alla guida del capoluogo veneto, non solo hanno fatto un pessimo utilizzo delle risorse comunali, ma addirittura come emerge dai rapporti del Sisde all’interno del centro sociale veneziano vi sarebbe stato un vero e proprio evento di reclutamento ed addestramento per gli assalti al G8. Stando alle pubbliche dichiarazioni rilasciate dagli esponenti politici della sinistra, questi sono solo dei ragazzi vivaci, intelligenti, che amano una vita secondo loro molto alternativa alla ricerca della propria interiorità, bla bla, quando invece questi, e loro lo sanno bene, non sono nient’altro che strumenti umani d’offesa, strumenti ovviamente alla mercé di quella sinistra che come dimostrato dalle cronache e dai fatti laddove ha dovuto lasciare, quindi oltre ad avere perso ha anche fallito, lo ha fatto lasciando a terra una lunga scia rossa.


Luigino Vascon - Deputato Lega Nord

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Arriva il censimento, chi ci capisce è bravo!

Mi è stato da poco recapitato il cosiddetto questionario CIS 1 da compilare per ottemperare ai Regolamenti Cee, costituente il 18° Censimento generale dell’Industria e Servizi. Scopo del censimento è certamente, oltre quello di far perdere un sacco di tempo, quello di far ritenere i sudditi dello Stato dei perfetti deficienti... Anche le cosiddette “istruzioni” infatti, da leggere “attentamente” come c’è scritto, risultano incomprensibili anche per uno provvisto di laurea! Naturalmente a mio giudizio questo censimento serve per far ingrassare i commercialisti...  Si omette infine il giudizio circa il gentile presidente dell’Istat, tal signor Luigi Biggeri, cui non si può dire cosa si pensa di quelli come lui, per non finire per essere tutti denunciati. Complimenti!


LUIGI TOZZI Ancona

Quaranta pagine da compilare, otto pagine di istruzioni: devo dire che neanche tornando con la mente a scuola, pensando ai compiti in classe, mi sono mai trovato così in difficoltà! Possibile che chi ha ideato questo “modulo” non si sia immedesimato in coloro che lo dovevano compilare? Se ci capisco poco io, laureato in medicina, mi dite cosa mai ci potrà capire la mia mamma di 93 anni? Forse i signori dell’Istat non hanno niente da fare?


F. MAGISTRONI Torino

1.8.2 “Vi ammazzeremo” è stata la risposta

Lunedì uscivo dal tabacchino di Varedo quando, nello stesso istante, è sfrecciata una bicicletta sul marciapiedi. L’urto è stato inevitabile, lei è caduta per terra e io per poco non le sono caduta addosso. Istintivamente ho allungato la mano per aiutarla a rialzarsi, ma lei per tutta risposta si scosta e mi insulta. Io rimango allibita, ma quella non contenta risale sulla bici e ricomincia dicendo “voi italiane siete tutte puttane”... Allora mi sono accorta che portava un velo sulla testa e non aveva i nostri tratti e vestiti. “Vi ammazzeremo tutti” ha urlato, allontanandosi sulla sua bicicletta...


VALERIA SATURNINI Varedo (Milano) 

1.8.3 Femministe italiane, volete portare il velo?

Mi piacerebbe sapere come la pensano le elettrici italiane che votano a sinistra, votando quei partiti che con la loro politica vogliono “debellare” il cristianesimo, la nostra cultura e tradizione, islamizzandoci. La signora Turco e altri personaggi di scarsa lungimiranza dovrebbero spiegare alle loro elettrici cosa accadrà in tempi non lontani. Le nostre donne dovranno sottostare alle leggi islamiche, cioè dovranno portare il kador o il bulka? E ancora non potranno esercitare le loro professioni, saranno emarginate e private di ogni libertà, come lo sono le donne Afghane? Saranno magari ancora mutilate dei genitali femminili? Questo è quello che sentiamo succedere nei Paesi Islamici. Speriamo che anche per queste elettrici arrivi finalmente il momento di aprire gli occhi e guardare oltre il palmo del naso!


BRUNO SORAVIA Belluno

1.8.4 Caro pensionato, ridammi i tuoi soldi!

Io credo che sarebbe giusto, oltre alle cose che il governo si è proposto di fare e che porterà a termine, di fare in modo che i pensionati Inps non debbano, dopo diversi anni, restituire somme che precedentemente erano state loro erogate. Non è il mio caso, ma come può un povero pensionato restituire dei soldi che gli sono stati dati in più? In genere è gente che percepisce al massimo 1.500.000 al mese. A parte che nelle assicurazioni private tutto questo non succede, ma sarebbe come se il salumiere venisse a chiedere la differenza della spesa fatta due anni prima!


MARIO VERGNASCO Ottiglio (Alessandria)

1.8.5 Non sono più sicuro nemmeno a casa mia

C’è un luogo nella mia città, ricordo di un’infanzia felice, tra i giochi e le risa, momenti passati lì, con i miei cari tra un gioco e l’altro. Ripasso in quel luogo, a quasi vent’anni di distanza. Dove sono i bambini? Dove sono gli anziani sulle panchine? Dov’è la mia città, dove il rispetto di chi lascia di rifiuti e bottiglie di birra? Mentre cammino perdo una cosa importante: la libertà di sentirmi sicuro in questa mia terra natia.


DANILO FERRARI Legnano (Milano)

1.8.6 Vivere in via Padova, vicino alla moschea...

Ecco la cultura che abbiamo importato... In via Padova a Milano, all’altezza del civico 144, si trova una moschea, un punto di ritrovo per tante “brave persone” che non pensano solo a riunirsi, ma purtroppo in strada ne fanno di tutti i colori. La proprietaria di un negozio di abbigliamento vive in condizioni impossibili, visto che quella gente spesso fa i suoi bisogni proprio lì davanti, dopo abbondanti ubriacature. Davvero una bella cultura!


MARISA GAROFANO Milan

1.8.7 Le vittime innocenti non hanno colore

Accetto da democratico il punto di vista espresso da un amico lettore in risposta ad un mio scritto, ma vorrei evidenziare che il termine “los americanos” è un’espressione usata anche dal nostro Bossi. Faccio poi bonariamente notare che l’Iraq è da otto anni sotto embargo, per cui a quella nazione è difficile vendere il proprio petrolio, di conseguenza comperare medicinali e generi di prima necessità. Non mi fraintenda sui terroristi, perché le mele marce vanno sì separate, ma “da tutti i contenitori”. Noi dialoghiamo, le famiglie dialogano, i popoli non muoiono. Un ricordo alle vittime del World Trade Center da parte mia e uno da parte sua per tutte le vittime innocenti nel mondo.


MICHELE GAIONI Valle Camonica

